
DOMENICA 9 APRILE rosso 
Ë DOMENICA DELLE PALME

Liturgia delle ore seconda settimana
Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

+10.00 GIORGIO 
ZANIBELLATO
+11.300 G. BATTISTA
DEGIAMPIETRO

LUNEDI’ 10 APRILE viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Lunedì Santo
Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11
Il Signore è mia luce e mia salvezza

MARTEDI’ 11 APRILE viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Martedì Santo
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza

MERCOLEDI’ 12 APRILE viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Mercoledì Santo
Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi

GIOVEDI’ 13 APRILE bianco
CENA DEL SIGNORE

Liturgia delle ore propria
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza

MESSA IN

“COENA DOMINI”

VENERDI’ 14 APRILE rosso 
PASSIONE DEL SIGNORE
Liturgia delle ore propria

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito

PASSIONE DEL 
SIGNORE

SABATO 15 APRILE bianco
SABATO SANTO

VEGLIA PASQUALE

DOMENICA 16 APRILE bianco 

Ë PASQUA: RISURREZIONE DEL SIGNORE
Liturgia delle ore propria

At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9 (sera: Lc 24,13-35)
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo

+10.00 PIERO, 
MILENA,MIMI'

Nella settimana santa non c'è la celebrazione della S. Messa  
(vedere foglietto degli orari) 

 

 

 

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo(Mt 26,14-27,66) 
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e 
disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta 
monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù.
 Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi
che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in 
città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i
miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la 
Pasqua.
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi 
dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a 
domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la 
mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di 
lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per 
quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli
rispose: «Tu l’hai detto».
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo 
dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, 
rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue 
dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi 
non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno 
del Padre mio».   
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Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto
infatti: “Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge”. Ma, dopo che 
sarò risorto, vi precederò in Galilea». 
Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli 
disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi 
rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti 
rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: 
«Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di 
Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è 
triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde 
faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo 
calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».
Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati
capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in 
tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta 
e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo 
beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i 
loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza 
volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite 
pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano
ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande
folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il
traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 
Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: 
«Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù 
e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la 
estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù 
gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada,
di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe 
subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si 
compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso 
momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con 
spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 
Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti 
i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.
Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso 
il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da 
lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per 
vedere come sarebbe andata a finire.
 …............(cont)

COMMENTO DI PADRE ERMES RONCHI
CHI ABBRACCIA LA CROCE HA LA FORZA DI RISORGERE

Il racconto della morte di Gesù in croce è la lettura più bella e regale di tutto l'anno.
E mentre i credenti di tutte le fedi invocano Dio nei giorni della loro sofferenza,               
ora i cristiani vanno a Dio nei giorni della sua sofferenza (Bonhoeffer).

La croce è l'immagine più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso.                         
'Per sapere chi sia Dio devo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce'                                 
(non è un semplice devoto a dirlo, ma Karl Rahner, uno tra i più grandi teologi del'900).  
E vedo un uomo nudo inchiodato e morente.                                                                        
Un uomo con le braccia spalancate in un abbraccio che non si rinnegherà in eterno.          
Vedo un uomo che non chiede niente per sé, non grida da lì in cima: ricordatemi, cercate 
di capire, difendetemi... Fino all'ultimo dimentica se stesso e si preoccupa di chi gli 
muore a fianco: oggi, con me, sarai nel paradiso.

Fondamento della fede cristiana è la cosa più bella del mondo: un atto di amore.       
Allora la suprema bellezza della storia è quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla collina
del Golgota, dove il Figlio di Dio si lascia inchiodare, povero e nudo, per morire 
d'amore.                                                                                                                                 
La croce è l'innesto del cielo dentro la terra, il punto dove un amore eterno penetra nel 
tempo come una goccia di fuoco, e divampa. 

Sul Calvario l'amore scrive il suo racconto con l'alfabeto delle ferite, l'unico indelebile, 
l'unico in cui non c'è inganno.
Da qui la commozione, poi lo stupore, e anche l'innamoramento. 

Dopo duemila anni sentiamo anche noi come le donne, il centurione, il ladro, che nella 
Croce c'è la suprema attrazione di Dio.
La croce rimane una domanda sempre aperta, di fronte ad essa so di non capire.      
Ma alla fine la croce vince perché convince, e lo fa non attraverso le spiegazioni dei 
teologi, ma con l'eloquenza del cuore:                                                                                  
Perché la croce / il sorriso / la pena inumana?/ Credimi / è così semplice / quando si ama.
(Jan Twardowski)  

«Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo».                                               
Lo dicono tutti, capi, soldati, il ladro: «se sei Dio, fa' un miracolo, conquistaci, imponiti, 
scendi dalla croce, allora crederemo».                                                                                  
Qualsiasi uomo, qualsiasi re, potendolo, scenderebbe dalla croce. Lui, no.                         
Solo un Dio non scende dalla croce, solo il nostro Dio.                                                       
Perché i suoi figli non ne possono scendere. Allora è solo la croce che toglie ogni dubbio,
non c'è inganno sul legno, nei chiodi.Ogni nostro grido, ogni dolore dell'uomo, la 
sofferenza incomprensibile possono sembrare una sconfitta. 

Ma se noi ci aggrappiamo alla Croce, allora veniamo anche presi dentro la forza del suo
risorgere, che ha il potere, senza che noi sappiamo come, di far tremare la pietra di 
ogni nostro sepolcro e di farvi entrare il respiro del mattino.


